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Il colloquio clinico di Piaget è usato fin dal 1920 per studiare il pensiero infantile. E’ stato da lui inventato ispirandosi sia al metodo clinico usato in psichiatria, sia al metodo sperimentale ed alla semplice osservazione.

Questo metodo consiste in un sistema misto tra il colloquio e l'osservazione. Viene realizzato attraverso una particolare intervista ai bambini, con l’intento di indagare la loro percezione di concetti e oggetti: è un colloquio in cui le riflessioni del bambino vengono mano a mano guidate verso i punti di maggior interesse per il ricercatore in preparazione dell’applicazione di un futuro intervento formativo (vedi progettazione operativa).
Il bambino viene sottoposto a degli stimoli: le sue reazioni e i suoi comportamenti verbali e non verbali sono attentamente registrati e analizzati in modo da ricostruire un quadro generale delle sue percezioni.
Questo tipo di colloquio attraversa quattro fasi:

1) In prima fase, viene definito scopo di tale colloquio: solitamente consiste nell’osservare il pensiero del bambino  e studiarne l’interazione con l’ambiente circostante. Si procede, in seguito, alla formulazione delle ipotesi di partenza.
2) La fase successiva prevede la somministrazione dello stimolo al bambino: può essere richiesto al bambino di risolvere un determinato compito oppure di sperimentare certe situazioni tramite l’ausilio di materiali e oggetti, ad esempio attraverso la loro manipolazione. Durante il successivo dialogo saranno poste al bambino delle domande per indagare sul suo modo soggettivo di intendere e riconoscere ciò che lo circonda e sul suo modo di concepire argomenti e concetti più astratti.
3) A questo punto si avvia il dialogo con il bambino. L’intervistatore cerca di addentrarsi nel pensiero del bambino ponendogli precise domande che mettano in discussione i suoi comportamenti, le sue affermazioni, a volte domandando un parere o dei dettagli più precisi su cosa sta svolgendo o su ciò che sta succedendo. L’intervistatore dovrà insistere e tornare più volte sugli stessi argomenti, poiché dovrà poter cogliere diversi aspetti in base alle varie risposte del bambino e soprattutto chiarire se la prima risposta corrisponda ad un pensiero reale del bambino.

Tra gli svantaggi di questa tipologia di intervista, possono, infatti, verificarsi vari casi di invalidità dell’esperimento come ad esempio:

· Risposte (o credenze) suggerite: a causa della durata prolungata del dialogo durante il quale si focalizza l’attenzione ripetutamente sugli stessi argomenti, può accadere che il bambino venga influenzato e che ciò possa indurlo verso una reazione che ci si attende da lui.

· risposte purchessia: in considerazione del fatto che il soggetto dell’intervista è un bambino, potrebbe succedere che esso, pur di liberarsi dell’insistenza dell’esaminatore, inventi una risposta che non rispecchi il proprio reale pensiero.

· risposte tabulate (altrimenti dette tabulazioni): allo stesso modo, può avvenire che il soggetto si infastidisca e inizi a fabulare, inventando risposte a caso.
Prestare attenzione alla preparazione dell’investigatore è l’unico modo per porre rimedio a tali situazioni. Il ricercatore deve saper prevenire e individuare possibili casi di suggestione e deve esser in grado di gestire appropriatamente l’intervista tornando più volte sugli stessi argomenti, ma senza annoiare il soggetto; possono esser utilizzate varie tecniche di comunicazione, come la modulazione del tono di voce o trattenendo la concentrazione del bambino attraverso modalità differenti.
4) La quarta ed ultima fase corrisponde alla sintesi e al controllo: l’investigatore effettua la verifica delle ipotesi di partenza, esaminando il materiale raccolto durante l’esperimento e studia le reazioni del soggetto agli stimoli presentati. Se le risposte di più soggetti esaminati o provocate da stimoli analoghi, ma somministrati in maniera differente, portano al medesimo risultato e se i risultati presi a confronto permettono di individuare caratteri comuni per quanto riguarda i comportamenti e le affermazioni, il nucleo comune può esser considerato di rilevante importanza per il controllo delle ipotesi iniziali.

